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LETTERA 01 FIREME 

Ritorno 
dalle lerie 

KIRE.VZL", settembre 

E' noto a tutli quel partico

lare stato deinimo clic si prova 

quando ->i riprendono, sia puro ilo-

po un'uven/u bteve, i contatti con 

Infitta nella quale î \ i \ e . 1 primi 

Giorni del ritorno Min come un pe

riodo di lenta ripresa delle \effhie 

abitudini. — e (piasi par che si 

voglia indagare il \olto della cit

tà per renderei (onto dei unita-

menti avvenuti durante il tempo 

dell'ns.sen/.a. 

Quest'anno tutto ciò -.'è \erifka-

to solo in parte. I a notizia elio <i 

raprifimî e lontano da Fiien/e. d'un 

quartier generale americano in

stallato nella nostra città, eia -ta

ta qualcosa di molto di più. per 

noi. d'una .semplice noti/ia sen-u-

zumale, di un titolo di iiiornalc MI 

quattro colonne. Sentimmo l i icu-

70, e iudo\ inanimo hi <aillcicii/a e 

la protesta nei cittadini, il MUSO 
rli disorientamento e di \ i \a pteot-

"upa/ione itegli amiiienti della « ul-

turn rtoreuiiiia. 

Al ritorno, l'uno e l'altro ele

mento abbiamo trovilo: forte e 

viva la protesta dei limitatoli e 

• lei cittadini denio'ratici. e ditiu-

<a. anche, quella viva pieoccupu-

Honc che -."è detto negli ambienti 

intellettuali, — pur se questo M>-

"ondo elemento poteva piirer me

no evidente a causa della disper

sione che l'estate produco nei cir

coli culturali. Tanto più ci ha col

pito questa *itua/mnc, in quanto 

la notizia militare M'iiiva a cade

re in un clima #ià {Tremito di pre

occupa/ioni, un clima che s'è co

minciato a formare da quando u 

Palazzo- Vecchio il giuoco dell'ap

parentamento ha portato una 

•ritinta amministrativa clericale. 

Ci s'era infatti abituati, a liren-

/e. a una Aita culturale attiva e 

continua, che neppure le <• ferie • 

valevano a interrompere: non so

lo. ma ci s'era abituati a vedere 

la torre d'Arnolfo e il palazzo de" 

Signori fatti centro delle manife

stazioni culturali di maggior li

vello. V passare di mostra iti 1110-

»tra. di iniziativa in iniziativa, di 

conferenza in coiifcienza era di

venuto costume caio a tutti i fio

rentini, i quali sentivano da Palaz

zo Vecchio scaturire un impulso 

nuovo al propresso culturale. 

Ora. in fatto di cultura, tutto 

face da quella parte: e, sola e me

ravigliosa iniziativa, s-'auniiiicia 

la cessione totale del Palagio di 

Parte Guelfa (dalla prima ammi

nistrazione. comunale dopo la li

berazione fatto sede delITniversi-

tà Popolare) ad una associazione 

la quale si propone di distribuire 

sussidi agli scrittori e apli artisti 

poveri (l'ideologia della - benefi-

cienza » non può essere estranea 

alla concezione clericale della cul

tura!). 

In questa situazione, pur con la 

mente perennemente fissa ai pro

blemi della difesa del patrimonio 

artìstico di Firenze, siamo andati 

altrove iiuxerca di aria diversa. 

l'n buon tratto di tram, ed eccoci 

in uno dei quartieri più democra

tici di tutta Firenze: M chiama 

i fiavinana > (oppure <• I.a Colon

na >. come usati dire «nuora i più 

secchi), e vi è sorto, ad opera di 

ilcuni piovani intellettuali, un cir

colo di cultura intitolato al nome 

di Garcia Lorca. In questi giorni 

il circolo ha organizzato una mo

stra d'arte in occasione del Mese 

della stampa democratica: con 

molta modestia, senza troppa pub

blicità... Si dice di solito (e \ i è 

in ciò parte di %ero) che i fioren

tini per tradizione non sj sposta

no troppo \olcntiori in periferia. 

Md per que>ta iniziativa s'è co

minciato a fare una c<lezione: la 

mostra, che presenta pochi pezzi 

ma di notevole interesse, è molto 

frequentata anche da persone che 

«tanno «• in centro J, r i < riti* 

nne di tutti i giornali locali <com-

tl.iine litichi e David Blair, piotagouisti del noto balletto dì 
C'iaikovski « lai schiaccianoci ». nella edizione che ne viene attual

mente data dai S.uller's Wells di Londra 

) 
(COKRISPONDENZE DALLE FABBRICHE E DAI CAMPI 

La S. Giorgio spina dorsale 
della provincia di Pistoia 

Il piano di produzione degli operai - Lotta contro 
\ smobilitazione - Due milioni di salari decurtati 

PISTOIA, settembre 
Terminato il breve periodo fe

riale, le maestranze dcll'OMl'P, 
già San Giorgio, hanno ripreso il 
ìavoro. L'orano di lavoro è però 
stato ridotto a $ giornate la set
timana, per volontà dei dirigenti 
dell'azienda e della l'inmeccanica 
(UU1. 

Da oltre tre anni lo stabilimen
to v iene posto in maniera perma
nente vul terreno della smobilita
zione: oltre 400 lavoratori, attra
verso le minacce e la corruzione, 
allettati da premi, sono stati al-
loiuanati dallo stabilimento sem
pre con il pretesto di panare la 
azienda. 

Un tatto è certo, ed è che que
sti provvedimenti che i lavoratori 
hanno sempre osteggiato, e contro 
i quali si sono sempre battuti, riu
scendo sempre a ridurne sensibil

mente la portata, non risolvono il 
problema di fondo della azienda. 

I motivi che hanno determinato 
la smobilitazione della S. Giorgio 
sono una delle tante conseguenze del
la impostazione di politica econo
mica perseguita dal governo italia
no, a vantaggio dei monopoli stra
nieri, per organizzare il riarmo. 

Nella provincia di Pistoia si con
tano oltre 1 *.ooo disoccupati, il 
commercio ristagna, aumentano i 
tallimenti' e i protesti cambiari, i 
produttori indipendenti, gli artigia
ni, i coltivatori diritti, ecc. vanno 
in rovina, come, del resto, in tutta 
Italia. 

1 lavoratori della S. tì'orgio, per 
avviare al risanamento la loro 
azienda, hanno perminentemente 
chiesto alla ! innuvcamca di ero-
gare finanziamenti, non mn il con
tagocce tome lia'.no mnpre latto, 

UNA TRAGICA SORTE PER I FIGLI DEI POVERI 

La tratta dei bambini 
nella storia italiana 

1107 bimbi abbandonati alla ruota nel 1869 nello Stato Ponti
ficio - "Trata de ninos, carne de Italia» - La Lucania e Cassino 

1/ 21 noo.sfo IS-tO comparirò su 
un periodico /oriJIP.SC (li un e.rn-
colo intitolato- * La casa del po
vero ->. A'on ri era soltanto descrit
ta quella miseria delle suppellet
tili e dei cibi che si accompagna 
.sempre « certe condizioni sociali. 
me anche quell'avvilimento dei più 
SDO ululici sentimenti che .sembra
no fondamentali per hi dini'itn 
umilili, l'emorc per i figli. ad 
esempio; un sentimento che siamo 
iibitutati a considerare come fonte 
d{ gioia. di .serenilo, di eneniiw. 

« / fiatinoli del povero non cin
guettano — dice l'«Tt cohsta. — 
Aru! auella famelica taciturnità de' 
fanciulli, naturalmente si QUI, non 
è da meno detih altri dolori di 
quella miserabile condizione. I po
veri. diceami una recchia balia 
sensibile, non al'ernno i loro tì-
qliuoli, mu li trascinano a matu
rità X. 

In quel trascinare a maturità so
no condensate tutte le pene, le ri
nunzie. le privazioni che accom
pagnano. nella casa del povero, il 
temi»» della fanciullezza. Occorre 
saper immaginare il passare lento 
rie: giorni senza cibo, senza aria. 
SCJICU resti. jen:« giuochi, quasi 
senni parole, nelle catapecchie che 
albergano la famiglili del povero. 
pi r poter comprendere quel disu
mano fenomeno chr e l'abbandono 
dei fiali-

Fuori della civiltà 
Monsignore Carln Luigi Mori-

chini. caritatevole protettore delle 
classi povere romane e sovrnin-
tindente all'istruzione nello Sta'o 
Pontificio, proprio alla fine del suo 
apostolato, nel IRTO, dava alla luce 
un'opera m cui esaminava le con
dizioni del suo Slato fino all'anno 
18f>9 e m cui si possono trovar'' 
dicane considernnoni (incora oggi 
attuali (2,. 

L'opera ha carattere scientifico 
ed è corredata da dati obietti i'j e 
da statistiche. Nell'anno 18G9 la 
popolazione romana contava 220.332 
abitanti: i poveri ne costituivano 
In maggioranza: di qui il numero 
grandissimo delle opere assisten
ziali promosse dal Clero e dalla 
nobiltà. La città non offriva la
voro sufficiente: le campagne era
no m gran parte malariche e per 
il resto incolte perchè « i ricchi 
pre/eririno poi 1/ maggior utile 
colla minor spesa possibile p so
stituivano con i pascoli le cultu
re i. ti IrvoTo cittadino aveva ca

di ratiere di artigianato; la fabbrica 
di tabacchi dava lavoro a Circa 

., . SPO doJmr; altre piccole industrie: 

pre-o quello dinnMri-.ti.uio) M M I I I ' , . . , „ ^ r / ;„ cereria, dei fiori arti-
recati a visitarla. !fici"'i. della carta, del ferro bat-

Intnntn nelle ca^r del popolo -i | tulo. dei tappeti, della gozzosa. 
h iniziata con notevole forza In - « c e r a n o pochi lavorante 

le lor/a 

<-Rattatrlia del libro ^. <-he «-ar.it-

teri/za l'intcnento popolare atti-

/ / Monchini o riporta il bilan
cio ri; ur.a famiahn tinn di lavo
ratori m cui lavorassero manto. 

ro r concreto nella polemica «ad- mooiic e due fio'.». Questa fortn-
T.tr. fnminhr jv'IC'n 
lì Qiti:d"av> di lire 1525 all'anno 
contro i n i spesi* di f:rc 1515 

Ma non sempre l'operaio trova 
in città. l'avoro n e rirtm,*o e rllorn di'mcn-

' fa povero e indigente ». B-'ttrva 
1 dunaue une tempor^ica disorcn-

, , i - . , . .unzione o io -r.erpero di qualche 
loro attenzione) la realtà, il /«if/o'f,r<7 au'o^:er.n ,n?r ncita~^ un com

plesso famia'mrc fuor, delta cii'ì'-
'd. fra ali indigenti 

Questo spiega p*TCnc- nello Sta
lo pontificio, nonostante le istitu
zioni di carità, si avesse i! triste 
spettacolo di una numerosa massa 
1) popolazione abbrutita, viziosa e 
debilitata. 

Proprio alle soglie del Papato. 
retlo Stato m cui l'opera della 
Chiesa, attraverso secoli di attivi
tà marilmentp e socialmente re
dentrice. avrebbe dovuto presen
tare d sereno spettacolo di un po
polo ordinato, pio. affratellato nel
l'amore e nella rirtù. si aveva, nel 
solo anno /Sfi!». la vergogna di 1107 
bambini abbandonati alla ruota. 

E quei bambini non erano tutti 
illegittimi. r:ttimc di un malinteso 
sen.*o di onore; :»i prcn parte erano 
tìgli di nozze debitamente consa-
crate. lasciati alla cantò, soltanto 
per l'estrema miseria dei genitori. 

Lo stesso fenomeno, quarant'anni 
primu, si era verificato in Lom
bardia e m Toscana; sposi legittimi. 
che avrebbero dovuto salutare con 
frs'fj la nzififzi delle loro rrenlurr. 
tras/ormatano quella nascita nel 

la crisi del libro attualmente in 

cnr~o «la varie parti. 

In questi piorni irli uomini di 

roltura stanno rientrando 

Amhc—-i incontreranno (come pri-ìf? 

mn elemento (he vorrà tutta la 

compiuto d'un coniando militare 

installato in Firenze. Ma -entiran-

no anche il-offio di v ila che \iene 

dalla « periferia ; e dalle .-odi po

polari. l'amore del popolo che la

vora per la cultura, la solidarietà 

piena di que-to popolo per d i uo

mini che illustrano la letteratura. 

l'arte. la scienza di que-ta ".cecilia 

città. E il desiderio e la volontà 

di salvare questo patrimonio v n o 

di cultura dalle off e-e militari. 

Intanto, negli ambienti musicali 

M ricorda e si d irute ancora >ul 

mappiore avvenimento della scor-

«a stagione, i concerti degli artisti 

sovietici, e si parla molto in giro 

delle note di viaggio che il piani

sta Emil Ghilels ha pubblicato MI 

Tcmps Xouoeaux e delle e>pro

cioni che l'artista u*a per questa 

antica e nuova Firenze e per le 

sue indimenticabili bellezze. 

ADRIANO SERONI 

.! 

Un bimbo di Cassino sulla soglia della sua squallida abitazione. I.a 
miseria della « zona di suerra » è l.t rausa prima del fenomeno 

manifestatosi quest'anno in tutta la sua cruda evidenza 

loro più cupo ricordo della 
e non trovavano altro mezzo per 
•i.\s>curarh contro la fame che strap
parli da se e affidarli a' destino. 
Questo fenomeno avveniva rnsMii-
tr-mcntt' s'illdtiio nei quartieri p:u 
poveri delle citta. 

Quando i liberali toscani incn-
niiiic.urono a creare, m quei quar
tieri. gli asili d'infanzia aporliniit 
che accoglievano i bambini per 
molte ore del giorno, in arnb:en?i 
srs ri ». sotto la sorveglianza di una 
educatrice, ir notò che molte fami
glie ritiravano i loro bambini dagl: 
ospizi degli e.rpnstt f li riprende
vano in caia, ricomponendo il nu-
c!f-o affettivo drammaticamente 
spezzato. 

All'is'ituzione dell'asilo nel quar
tiere rf. Santa Monica in Firenze. 
stgiti !.' niornn ni famiglia di 214 
* sposti nell'anno 1833; di 253 -cl~ 
l'anno 1S34 e di 221 nell'anno iS-lì 

M'i gli asili erano pochi ed ave-

i'iM:|d' n*i afTinda-iic'i'.o neli":mpuro ; 
"Ciiw '• scur!»- che non hanno ii'ili'i 
di limino Volete aver>> un ritratto 
di que<ti ragazzi'' Ve io da lo jte»-so 
Z<ii((i»*/-B!'irico (4) 

• Accovaccnt •! terra tra le polpe 
tu •••<- ,/• fichi d'India, erbe e resti dì 

raggiungere vano pochi po*!t; le mamme s: af 
follavano alle iscrizioni, premendo 
per l'accopìiTnetito delle foro crta-
; i< re 

Sei-'atino 1836 si aprirono r.unv 
a*i'i a Cande'f e .1 San1/i Crece; 
e ;.' numero degli esponi- Tichiiraa'i 
in timigìia sali a 302 nell'acro 18?G 
e a 424 nell'anno 1837 (3) 

Sell'nnno 1838 circa 4friì d^mnr.dr 
d- iscrizioni agli asib aport-ni' di 
Firenze, dovettero essere re^p.nle. 

' Trata de ninni, cjrnc de l'ai a »; 
e in? Terso di Ruben Dario che Um
berto Zanolti-Bianco riporta n*»! 
filo volume suite condizioni rjp!!"m-
fanzia nella Basilicata. 

I ragazzi vendati 
Rogarci rendati, affittati. prpsi/T'. 

Ma la loro sorte di raminghi ron 
fa poi tanta compostone «e si con
fronta con quella dei ragazzi ri
masti a dividere la sorte della fa
miglia. Perfino la scuola che la 
società offre a que'sti ragazzi ri
masti a casa dà il - 5tn?o angore.OJO 

cucivi, capre e maiah. ÌDTIO poreri 
b:mbr dar capelli unti d'o i". dilla 

fisionomia intelligente RICINO alte
rata da finniche morbo incipiente. 
nudi o con cniiiic'e nere di luri
dume che il ìfciito coprono loro il 
Ventre^. Questi erano i lui in In il' 
della Lucami: nr ! l'J'2ti: venti anni 
più tardi Carlo Levi h ritrova nelle 
stessi' cond.'iim .• Una diecina d' 
donile, ("ai / iunibi in collo o p» r 
munti, i(vpetta."(iiio. punenti, la nt'ti 
levata, i^ervlie it cura ss:. Ennio tirli 
pallidi, magri, etili dei t;raiitfi occhi 
neri e ìris!; ne; risi cirri, con le 
pance gunite e le.Ne come tamburi 
sulle giiinltelle storte e .sortii: •• 

A f[iieste condizioni *i può niial-
vhe V< fa pre/erire lilla joilcri'ilM 
niicorn :f;nofa. 

•• O'ifint' bimbi itti I imi • a mi un!-
melile lasciarono le loro regioni e 
quanti la Basilicata e soprattutto le 
musicale Vigaitino. trnver-andò ta
lora a vedi !'l penisola, venduti •'! 
dei trafficanti di carne umaiut che 
li trasportavano all'estero p<-r im-
\"cgurli in lai ori debilitanti, talora 
mortali o per sfruttarli come (un
tori i) suonatori iiuibrr'riii'i di arpe, 
d: violino. d> organetto' •< 

Queste sono 'e punte pm rrainche 
delle sorte del ragazzo povero- pun
te che sembra cairn scomparse daf'n 
nastra storia, ma che si r.presentano 
•a' narrr rincrudire di miseria Ogqt 
si dei e parlare dei ragazzi d* Ctis-
S.IIO che rriiort'ino alla r» bai fa 
drammi che somigliano a favole 
lontane 

I Ivnibi di C'assnm dn engono 
mendicanti «ar'fe strade d'Iiul'n, 
rcndetl. corrotti, sfruttati fi muoio
no ài enterite fra le roi tue del 
loro paese sotto gli occhi disperati 
'ielle madri 

Dopo offn'ira anni dn''u pubb7'-
crizmiif* di mwiijnor J\7')rii-frn.'. rio-
po trenta dulie inrh'este di Za-
voUi-Bianco. le nostre condi-ioni di 
vita sono tali che la un sei fa degli 
uomini può essere con.sid'-rata an
fora una scrittura 

DINA BERTONI JOVINE 

IL PB0CESS0 DI VITERBO 

Pisciotta ePerenze 
abitavano insieme 

Il capitano di polizia dichiara di aver 
pedinato spesso Luca a sua insaputa 

ma tali da consentire un vero ri
modernamento degli impianti, che 
in alcuni reparti sono ancora gli 
stessi di 30 anni fa e adeguare così 
la struttura produttiva allo svilup
po della tecnica moderna. 

Inoltre i lavoratori si sono im
pegnati a realizzare il piano di pro
duzione da loro redatto e discusso 
nei vari reparti, che contempla la 
produzione di carri, carrozze, auto
pullman, telai tessili: produzione di 
cui abbisogna indispensabilmente il 
Paese e che assicura la possibilità 
di lavoro della fabbrica. 

Solo in questo senso, cioè rimo
dernando gli impiantì ed utilizzan
doli al completo è possibile aumen
tare il volume della produzione e, 
quindi, ridurre i costi. 

Si Ì- voluto div iderc l'azienda di 
Pistoia dalla S. Giorgio di Genova, 
si sono assunti nuovi dirigenti, con 
lauti stipendi e laute prebenJe, con 
il compito preciso di disorganizza
re la produzione, nell'esclusivo inte
ressi- de> monopolisti dirigenti del
la Coni industria. 

Quando lo scorso inverno fu ri
solta la vertenza dei settori car
rozzerie automobilistiche e ripara
zioni ferroviarie, abbiamo visto che, 
in quest'ultimo settore, per la pres
sione e la richiesta continua dei 
lavoratori di migliorare l'attrezza
tura. la produzione è aumentata 
sensibilmente ili oltre il dieci per 
cento: e potrebbe aumentare ancor 
di più se il 1 ivoro venisse immes
so nel ciilo pioduttivo con mag
gior celerità e continuità. 

Questa è la volontà e la capaci
tà creativa dn' lavoratori della S. 
Giorgio, i quali ,\i\ ogni costo vo
gliono veder produrre la loro fall
ili ica, ritornando all'orario norma
le, sostenendo aiulie sacrifici 
per migliorare la produzione, nel
l'interesse dell'economia nazionale. 
Non varranno le minacce e la ri
duzione ilei loro già misero salano 
a tarli indietreggiare d.\ questa 
volontà che è forza della loro co-
sii.-nza e maturità di classe-

Tutti sanno e.he la S. Giorgio è 
la vn.i ddli nostra città e della 
nostra piovmua inIl'industria, nel 
1 ninnici co, nell'agricoltura e in tut
ti i r.'mi di attività essa rappre
senti la rtuluvza e la spina dor
sale ilei progresso economico di Pi
stoia l due milioni circa di sviari 
settimanali clic sono st iti tolti a 
questi lai oratori ani i recenti prov-
v i-dimenìi incidono profond intente 
Milla e,ià depressa emnomia citta
dina, ed è per questo ihe nella 
lotta i lavoratori della S. Giorgio 
non sono soli, ma tutti gli one
sti cittadini sono al loro fianco per 
la difesi dei pine dei loro fi
gli, per h difesi delle Iiberrà che a 
prezzo di sangue sono state sanci
te dalla Costituzione Repubblicana, 
per impedire nuove catisirnii. 

GIULIANO LUCARELLI 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 
VITERBO, 12. — /l yìtlo miste

ro che ancora perdura sulla perso
nalità del fantomatico * avvocane 
chio * gratta ormai sul processo di 
Viterbo con un peso tale da pro
vocare richieste ài citazione de no
ti persoiiaof/i che, pure avendo già 
resa una volta la loro testimonian
za, possono fornire lumi alla Corte 
m questo personaggio. Ad esso in
fatti è legata ormai la possibilità 
di condurre U' indagini sull'unico 
vero memoriale che Salvatore Giu
liano lasciò come postuma denun
cia contro -'oloro che lo avevano 
spinto, con il miraggio della libertà, 
a compiere la strage di Partella 
delle Ginestre. 

Primo di questi testimoni, che 
qualcuno ha voluta militareica-
•neute denominare «richiamati*, è 
stato, nell'udienza ai stamane, il 
capituno Anton.u Perenze. Come-
tutti ricordano, al capitano fu, fin 
dai qiorni della, morte di Giuliano, 
affidato l'ingrato compito di co
prire, con, alcune personali « in
tenzioni », un mistero che si aveva 
tutto l'interessa a non chiarire: e 
le raoioiii allora potevano anche 
comprendersi, con Pisciotta anco
ra -> 111 ieri'icio* e tutto lo scan
dalo d.'i retroscena del banditismo 
da coprire alla meglio. 

Purtroppo, sembra però che an
cor oggi giochino troppe ragioni 
(he rendono diffìcile alla Corte lo 
accerta mento della verità: e cosi 
nella deposizione del capitano Pe
renze non sono mancate le con-
traddizwni, le spiegazioni involute, 
.1 tentativo di correre ai ripari do
po essersi lasciato sfuggire mezza 
parola. 

Il capitano Perenze, in divisa re
golamentale, è entrato stamane con 
passo elastico -lell'aula. 

Presidente: «Capitano, voi avete 
parlando di un certo *• avvocatic
e l o r. Ora vedete un poco di 
-•cri Ito un biglietto a Pisciotta, 
spiegare alla Corte: questo .'aui'o-
caticchio », chi poteva essere? Un 
professionista, un laureato, uno 
studente?». 

Perenze: -• Presidente, non lo so. 
Quando tt colonnello Luca mi pre
gò di recami, all'appuntamento, 
nu disse di fermarmi al quinto chi
lometro della itrada per Mazara 
del Vallo, alla periferia della città. 
•Mia nti't destra avrebbe dovuto es
serci urrà casa diroccata, residuo di 
un aeroporto militare che era sla
to costruito nelle ricmniice. Avrei 
dovuto alzare il cofano della mac
china, e aspetta-e. Sarebbe renato 
'mei tino, e mi avrebbe detto: ~ Sa
lutammo >•; io avrei risposto ~- Sa-
lulmnmo a Vos-.sin *, e cosi ci si sa
rebbe conosciuti : 

Presidente: - Nessun altro 

O per AIO della V. Giorgio 
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Un tipo distinto 

Perenze: ~ Lo chiesi al col. Luca 
Ma non me lo diede. Mi disse: E' 
un tipo assai distinto, intelligente, 
rivilc. che paura hai? . . Credo anzi 
che neppure il colonnello sapesse 
questo nome, e conoscesse anche 
lui solo i connotati dell'* avvoca
ticeli io .. 

Pte-ider.te: -E questi connotati, 
cht ve tt ha dati? ~. 

Pere.i7e: ~ Credo li abbia forniti 
Pisciotta ni col. Luca, dato che Lu
ca h dissr po'" a me. Comunque. :o 
non seppi mai chi era questo '•av
voca ticchio . . 

Precidente; . Af a capitano, lei, la 
volta ìMissntn, st espresse IÌI renili-
m affatto differenti! Disse: Non in
feudo dire questo nome, perchè 
non sr tratta di un mio confidente. 
aia di un confidente del C.F.R B .' 
Insomma, era un confidente costui, 
o non In era? O che cosa era? *.. 

Peren/.e: ~ Presidente, io pensano 
che Jos-r un con/idente... non are
rò incarico di dargli nulla, per me 
questo era il modo di trattare i 
confidenti . . 

I Precidente: ^ Insomma, capitano. 
Pisciotta dice che voi questo nome 
lo sapete! E dice anche che se lo 
dite voi. sono maggiori le probabi
lità di far variare questo fino/». 

Perenze: ("Con aria soifenuta): 
- Ma signor Presidente, io conosco 
bene 1 miei doveri, sono un uffi

ciale di polizia giudiziaria: $e lo 
sapessi, lo direi!~. 

Presidente: (con aria rassegnata): 
-E va bene. La Parte Civile ha 
qualche doinar.uu? ~. 

Avv. Sot^iu: - Vuol chiedere al 
teste se Pisciotta dormì per qual
che periodo in casa sua?*.. 

Perenze. * Si. E' stato per un cer
to tempo in casa ima, una caia al 
centro di Palermo, dopo d o luglio 
del 1950... 

Presidente: » Come? Pisciotta a 
dormire tu casi sua? >-. 

Peieii/e. -Si. Ma naturalmente 
dormivamo in laniere direrse.' , . 

Avv. Sotffiu: ~Vide se Pisciotta 
aueen dei documenti? * . 

Perenze. - St, ce li auera. Anzi, 
ricordo bene, una volta andammo 
insieme in un negozio dì tessuti, 
e vidi con la coda dell'occhio Pi
sciotta estrarre il portajogho. In 
mezzo arerà tm portacarte gonfio, 
pieno di fogli ~. 

Il saluto dell'avvocaticchio 
Avv. De Niet ilo: .«Perche; il ca

pitano non sfilo quei documenti 
dalla tasca nel Pisciotfa'.' Perchè 
non se ne appropriò? ~. 

Avv. bctgnt: .* Ala .se arerà quel
la l'oeaciorie, non sceglierà la car
riera di carabiniere!,. 

Presidente: .-Let esclude che an
che altri abbiano potuto vedere i 
documenti? *. 

Avv. Sotmu: - Il teste ebbe mai 
occasione di fornire danaro al Pi
sciotta? . 

Perenze: .- Una volta, confezio
nai un pacchetto con due milioni, 
che poi consegnai a Luca, che cre
do li ubbia dati a Pisciotta*: 

Avv. Sotgiu: .< L'aurocutfcchio. vi 
incaricò di salutare Pisciotta?^. 

Perenze: .r Si, me lo disse. Io gli 
parlai de' documenti, lui mi rispo
se: Vossia non si preoccupasse, e 
mi salutasse a Gaspano. Sa, io ero 
111 borghese...*. 

Avv. Sotgiu: f II capitano accom
pagnò mai il generale Luca, a sua 
insaputa, in qualche missione pe
ricolosa? E specialmente nel primo 
incontro con Pisciotta? ~. 

Perenze: „Si. Il colonnello, mi 
faceva stare in continue preoccu-
pa rio ti' •<• Vado a prendere un ca/-
/c* J- diceva, e poi stava v*a ore ed 
ore, e mag'iri si faceva vivo con 
la radio! Allora, mi dissi, adesso 
non me la fa più. Lui usciva da 
una porta, e io da un'altra. Quella 
notte, a Monreale, ci trovammo in
sieme in. il col. Paolantoni, ed zi 
Maresciallo Lo Bianco. Eravamo 
insieme sulla piazza, e nessuno par
lava della ragione per cui era ve
nuto. .'Che combinazioneJ, dicem
mo salutandoci. «Che bel caso! Bel 
tempo eh? ~. Rimanemmo poi t'i 
sdciirio, e alla fine ritornò Luca >.. 

Cosi, toccando spesso - limiti del-
l'asstirdo. è proseguito il racconto 
del cap. Perenze. Egli ha affermato 
di non conoscere l'avv. Agiteci e 
di non aver dato altri milioni a 
Luca per Pisciotta; si è confuso 
quando il Presidente gli ha fatto 
ripetere la storia dei tesserini e 
quando gli è stato chiesto di ricor-

jdare l'istituto dorè il Pisciotta, ac-
compagnato da Un, fece le radio
grafie. Su richiesta della Parte Ci
vile. che ha già fatto una istanza 
perchè siano allegati a questo pro
cesso qlt etti relativi alla morte di 
Giuliano, Perenze è stato licenzia
lo con riserva di tornare di qui (i 
poco a 7>nrfar::t della notte di Ca
ste' vetrnno. 
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BREVE ESCURSIONE LUX ti 0 I PENDII DELLE ALPI 

I fiori di montagna amici dell'uomo 
Le virili medicamentose dell'arnica - I profumi di lavanda 

or.ilist.i che percorra la i 100 di *>Ino bianco, prendendone da J.tcìpi.i» utile coi 
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L« r*datien« di « (Vinaacita » 
cmrem ancora un •—mplar» 
«Mia t t » N r t dal POI dal 1906. 
I compagni eh* n« fo—ro in 
possasso sono pota t i di in
viarlo a « Rinascita • : Via dal
lo Bottacha Oscura 4, Roma 

Il nat 
novlr,-» pe 
gli uni agli altri, i piti diversi am
bienti biologici, ognuno dei (jn.ili 
possiede una flora c.-ir.ittrric|ir.-i^ 
quella dei luoghi aridi, quella dei 
luoghi amidi ed ombrosi, quella 
dei b.issopiani, quella delle scoglie
re tirreniche e delle \elltifatc sping
ale adriatiche e su su finn ai picchi 
dolomitici, alla possente ossatura 
delle Alpi. 

Interessante è. tra i fiori alpini, 
la famiglia delle genziane, che an
novera, fra moltissime specie, la 
genziana maggiore, la gcnziancHa. 
la genziana purpurea e quella cam
pestre. 

I-a genziana maggiore fgentiana 
lutea) ha grandi foglie basilari dì 
forma ovale e di color glauco; le 
foglie del fusto sono lanceolate e 
vanno decrescendo progrcssi\ amen-
te di grandezza verso l'apice della 
pianta: i fiori sono di color giallo 
chiaro, a forma di tubo che si 
espande in un numero vario dì lem
bi, raccolti in fascetti all'ascella 
delle foglie superiori: la parte uti
le della pianta è rappresentata dal
la radice, in cui sono contenute so
stanze amare (genzìopicrina e gcn-
ziina) efficaci per molte disfunzioni 
dell'apparato digestivo: sì può pre
parare il vino di genziana facendo 
macerare gr. 30 di radice in gr. 

l-.t genzianella Incnlunni urinili-** 
ha un grande fiore azzurro, soli
tario. che sorge dalla r.is«tt:i delle 
foglie basilari: essa contiene un 
principio amaro. la gcn/ianiii.-i. e 
gli alpigiani la raccolgono per lar-
ne un infuso (3-.*i gr. per 1.10 di 

Geuiana gialla 

come febbrifugo: la 
e anche sfruttata 

lu-ll.i f.ibln ien/ione di liquori. 

\ltro liore alpino molto utile e 
l'amici iiioiil.in.i, che fiorisce da 
maggio a luglio- ha la forma di 
iin.i bi-ll.i m.trglit-rila di color gial
lo arancio sono utilizzati Sia i 
bori che il rizoma, seccati all'aria 
e conservati in scatole al riparo 
dall'aria e dall'umidità: il principio 
aitisi» e r.iriiicina: la tintura d'ar-

| iiica montana è un eccellente \ul-
j mrario che *>iciic applicato in ini-

I pacchi sulle ecchimosi, facilitando
ne il riassorbimento. 

Tulli conoscono |a lavanda, o 
ispigo tliimindulii spiedi, i cui fiori 
Ii-iii.in.iiio un soiiiit- grato profumo: 
e pianta spontanea delle regioni 
montane e cresce sino oltre ì mil
le metri in xastc colonie isolate, 
specialmente nelle Alpi Marittime, 
ove, come nel Colle di Nava. viene 

'anche coltivata come pianta da 
profumeria, entrando nella compo
sizione dell'acqua di colonia e di 
altre acque da toelette: eccovi una 
pregiata formula per prepararvi 
acqua di colonia: essenza di limo
ne e di cedro ana gr. 10; di berga
motto gr. 15; di rosmarino gr. 6 
di neroli gr. 2; tintura di benzoi
no gr. 1.1; alcolato di melissa gr. 
,10; alcol rrttilicato ad 80* gr. 2000 
alcuni mediti considerano la la
vanda rome utile nel corso di ma 
lattic dell'apparato respiratorio con 

IL FESTIVAL DELLA MUSICA 

L'"ATTILA„ 
A VENEZIA 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 

VENEZIA, 12. — Scritto nel 
184H, per Venezia, di cui mette in 
àcena le origini e la fondazione 
ad opera dei profughi di Aquile-in, 
l'« Attila »i appartiene al periodo 
oscuro della produzione verdiana 
giovanile: tuttavia contiene tem
pre sufficienti motivi di interessa 
musicale e drammatico per giu
stificare una ripresa moderna. 

Ma occorrerebbe una ripresa 
teatrale che mettesse in valore 
!e r'utirie sceniche dello spetta
colo. 

L'esecuzione, in forma d'orato
rio. quale è stata offerta ieri sera, 
alla Fenice, non può essere che 
un ripiego: accentrando tutto lo 
interesse esclusivamente sui valo
ri musicali, si compie un'inevita
bile mutilazione delle possibilità 
del lavoro. L'opera è — come tut-
ti sanno — ;tn genere composto, 
in cui le diverse componenti si 
integrano in varia misura: alle 
volte la musica può entrarci e 
contare per il 99 per cen:o, e il 
reito essere colmato da altri e le 
menti. di cui il compositore ha 
saggiamente dosato e predisposto 
l'impiego. 

In questo caso l'opera può. sen-
?a troppo danno, essere presenta-

losse violenta e laringite (infuso al 
3 per 100. 4 tazze il giorno). 

Varia e poi la famiglia dei fiori 
delle alte regioni, che, pur non 
fornendo all'uomo utili essenze 
farmaceutiche, devono non di meno 
essere considerati come pìccoli 
amici che rallegrano il cammino 
dei frequentatori delle solitudini 
alpine. 

Il poeta dei monti. Berfacchi. de-ì ta ed ascoltata m forma d'orato-
finisce la stella alpina: < bianco i rio. eliminando cioè il corredo 
fior di mistero e di silenzio». AI-Jdella scena e dell'r.z one. Ma 
lei podi hanno cantato questo fio
re. che, pur non essendo né la più 
bella, uè la più tipica delle piante 
ilpine. è ormai assunto a simbolo 
delle Alpi e dell'alpinismo: fiorisce 
in luglio ed in agosto. 

In primavera presso le nevi che 
si ritirano fioriscono le soldanelle. 
— neve primaverile, fiori della ne
ve — come le chiamano i valli
giani; piccoli, delicati calici dallo 
stelo eorlo, bianchi, o azzurri, o 
viola pallido, spuntano a migliaia 
fuori dall'umido terreno, così folti 
da apparire veramente come neve. 

E tante altre corolle, irraggianti 
la gamma intera dell'arcobaleno, 
portano lassù, tra i sassi, tra le 
fessure dei grossi lastroni, in pros
simità delle porte dei ghiacciai il 
loro soffio di vita: minuscoli al
pinisti, traducono il canto di vit
toria nello smagliante colore dei 
loro petali. 

STEFANO JON 

scena e 
r* Attila* appartiene piuttosto a 
quell'altra categoria, in cui la 
musica è stabilita su una cospi
cua tntegrszione di altri elementi 
scenici e visivi. 

L'e.-ecuzione è servita a mettere 
in luce le buone possibilità del 
complesso orchestrale e corale, 
che la R.A.T. ha recentemente sta
bilito a Milano con destinazione 
particolare operìstica, sotto la di
rezione di Carlo Maria Glutini e 
del maestro del coro Roberto Be-
naglio. Essi hanno dato una ese
cuzione energicamente colorita 
dello spartito verdiano, sottoli
neandone, con coraggio, i vigoro?i 
effetti. 

Ottimi protagonisti il basso Ita
lo Tajo, bene assecondato da Ca
terina Mancini e dal tenore 
Penno. 

MASSIMO MILA 
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